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LE  BUDELLA  DI  LUPO


Sul finire del secolo XVIII, in piena età dei lumi, don Ottaviano Gherri, parroco di Castiglione dei Pepoli, si vide recapitare dal marchese Giovanni Paolo Pepoli (1758-1821) una curiosa missiva, in cui il nobiluomo manifestava il desiderio di avere dai cacciatori locali qualche pezzetto di budella di lupo per “aiutare” la marchesa Anna Maria 
 a generare finalmente un figliolo. Al sacerdote il marchese chiedeva di svolgere un’opera di intermediazione nei confronti dei cacciatori del posto, suoi parrocchiani.


La singolare richiesta stupirà senza dubbio più d’un lettore moderno, ma non stupì il prete castiglionese, evidentemente avvezzo a considerare le budella lupine come rimedio efficace contro la sterilità.


Purtroppo, sul finire del ’700 il lupo, oggetto di una caccia spietata durata secoli, era ormai divenuto molto raro e quindi la risposta fu in un primo tempo negativa. Ma, qualche tempo dopo (1788), il prete poté annunciare al marchese l’invio di due pezzettini delle budella dell’animale, che, debitamente legati a una cordella, andarono a cingere i sublimi fianchi della nobildonna e alimentarono così la speranza di donare un erede al feudo.


La singolare corrispondenza 
 continuò per qualche tempo, come pure l’invio a Bologna dei preziosi frammenti di intestino: segno che la donna non riusciva a raggiungere l’agognato traguardo di avere finalmente un figlio 
.


La curiosa richiesta del marchese Giovanni Paolo Pepoli stupisce non tanto perché proveniente da un notabile, sicuramente colto ma anche legato alle tradizioni della montagna ove possedeva le terre, ma per il fatto che il suo interlocutore fosse un prete, che in teoria avrebbe dovuto stigmatizzare e non assecondare tali credenze folcloriche.

Evidentemente due secoli almeno di interferenze controriformistiche, volte ad estirpare le superstizioni paganeggianti, non avevano sortito l’effetto sperato, tanto che non solo il popolo, ma anche un uomo di chiesa restava profondamente legato ai costumi ancestrali della sua gente.

Inoltre, dall’esame delle carte, non emerge un’immagine terrificante del lupo, quale si era consolidata in Europa fin dall’alto Medioevo. Al contrario il lupo, anche se attraverso l’utilizzo di una parte inusitata del suo corpo, appariva un animale utile per la salute e la riproduzione dell’uomo: un aspetto, questo, che affondava le radici nei miti e nei riti dell’Asia Minore, della Grecia e in forma mediata anche di Roma, ove la bestia godeva di ben altra reputazione.

IL  LUPO  COME  SIMBOLO  DI  FERTILITÀ


La figura del lupo, in numerose culture e in periodi storici diversi, ha assunto caratteristiche molteplici, anche di segno opposto. L’antichità classica lo considerava alla stregua di un cagnaccio selvatico aggressore degli animali domestici, soprattutto pecore, ma quasi innocuo per l’uomo.


Con la fine dell’impero romano le cose cambiarono radicalmente: l’animale assunse una fama sinistra che lo avrebbe accompagnato, con qualche eccezione, fino alle soglie dell’età moderna, quando, ormai ridotto di numero e relegato nei territori più impervi e reconditi, perse quell’importanza sociale che suo malgrado si era guadagnato. La fama sinistra del lupo sopravvisse nei racconti popolari tramandati in inverno davanti al focolare e come spauracchio per i bambini disubbidienti 
.


Nelle culture mediterranee il lupo era considerato simbolo di fertilità e di ardore sessuale. In Grecia, durante i periodi di siccità, si immolavano a Zeus anche vittime umane sotto forma di lupo, affinché il dio propiziasse la pioggia sui campi riarsi 
; per analogia le donne sterili invocavano il lupo per superare le difficoltà di concepire un figlio 
. L’animale aveva dunque una valenza positiva e parti del suo corpo venivano usate con finalità benefiche e curative, come conferma il naturalista romano Plinio il Vecchio 
. Erano credenze a cui lo scienziato romano guardava con scetticismo, ma che erano considerate con rispetto e fiducia dalla gente del suo tempo, in quanto patrimonio culturale degli antenati.


La convinzione che individuava in un ciuffo di pelo della coda la sede del potere amatorio aveva origini antichissime 
. Questa virtù afrodisiaca era celebrata a Roma con la festa dei Lupercali, rito complesso che prevedeva diverse fasi di svolgimento, al culmine delle quali i giovani partecipanti alla cerimonia rincorrevano le donne battendole con strisce di pelle caprina al fine di propiziarne la fertilità 
.


Le stesse origini mitiche della città, ove gli eroi fondatori Romolo e Remo furono allattati da una lupa, facevano riferimento all’animale totemico e al suo potere fecondante.


Ma il rapporto positivo, o ambivalente, tra la società degli uomini e quella ‘lupina’ s’interruppe nell’alto Medioevo. All’età moderna fu consegnata l’immagine di una fiera terrificante, divoratrice di uomini, donne e bambini inermi, in grado di penetrare anche nelle periferie delle città, come raccontava ad esempio Salimbene de Adam, un attento cronista padano del XIII secolo 
: « I lupi rapaci non trovavano più come prima bestie da mangiare, agnelletti e pecore, perché i paesi erano stati completamente incendiati. E per questo, raccogliendosi in branchi foltissimi intorno ai fossati delle città, ululavano con urli altissimi per il tormento insopportabile della fame. Di notte penetravano nelle città e divoravano gli uomini che dormivano sotto i portici i sui carri; e anche le donne e i bambini. Qualche volta scavavano un buco nelle pareti delle case e sgozzavano i bambini nelle culle » 
. Parole terribili che fecero dire a Vito Fumagalli: « L’ombra del lupo si staglia sinistra sulla solitudine delle campagne e si fa gigantesca, più grande delle stesse città, che non riescono a difendersi dall’animale affamato, immaginato dagli uomini in forme surreali e spaventose, simbolo della bestia selvaggia » 
. Queste immagini erano ricorrenti nel Medioevo e contrastavano, ad esempio, con l’idea che i Longobardi avevano dell’animale, almeno nella leggenda di Lopichis (nome totemico) e del suo ritorno in Italia, dopo la prigionia presso il popolo degli Àvari. Lopichis, un antenato di Paolo Diacono, fu guidato a Cividale — la sua patria — da un lupo che scomparve poco prima che il viaggio si concludesse 
.


Ancora più sorprendente, visto il periodo storico in cui si svolse l’episodio (XIII secolo), fu il rapporto tra il lupo di Gubbio e san Francesco, ma nella vicenda evidentemente entra in gioco la natura eccezionale di Francesco, capace di gioia e di amore straordinari per l’uomo e la natura circostante.


Questi due ultimi episodi però non mutano il quadro fosco trasmesso dall’uomo medioevale nei rapporti con l’animale 
.


Negli statuti di Sambuca, ove si raccoglievano anche le norme che regolavano la caccia agli animali selvatici, il lupo non era trattato con particolare durezza. La difesa dei villani era assicurata da cacce mirate a tenerlo lontano dai villaggi, ma senza particolare enfasi, con misure apparentemente inferiori a quelle previste in altri statuti di comuni rurali 
.


Alcuni regolamenti comunali, soprattutto di città, prevedevano invece premi in denaro per coloro che uccidevano o catturavano tali bestie. A Mantova, nel 1303, all’epoca della signoria dei Bonacolsi, le leggi cittadine stabilivano un’erogazione di lire tre per ogni lupo catturato vivo o di trenta soldi (la metà) per l’animale consegnato morto. Gli esempi potrebbero continuare numerosi 
.


La differente valutazione della pericolosità del lupo contenuta nei due statuti va ricercata nella diversa situazione ambientale delle due località, Sambuca e Mantova. La prima, infatti, era inserita in un territorio poco antropizzato, ancora coperto alla fine del 1200 da vaste selve; l’altra invece era collocata in una pianura un tempo acquitrinosa ove le opere di riconquista e di messa a cultura del suolo erano ormai in una fase molto avanzata, tanto da richiedere interventi di ripristino e di tutela dell’incolto. È probabile inoltre che gli statuti di Sambuca, sempre in materia di salvaguardia dell’ambiente contro l’invadenza degli animali feroci, recepissero lo spirito dell’Editto di Rotari e di altre raccolte di leggi barbariche ove il lupo era considerato, accogliendo la tradizione germanica, in forma perlomeno ambigua (come del resto era accaduto presso le culture classiche) 
.


Al cangiamento del giudizio sul lupo, oltre alle mutate condizioni climatiche, contribuì anche la divulgazione della cultura cristiana del Vecchio e del Nuovo Testamento, ove questi animali venivano paragonati a Satana. La somma di tanti fattori negativi, di natura strutturale e culturale, operò affinché la sua immagine perdesse ogni connotazione positiva fino a divenire l’animale cattivo per eccellenza, sia da vivo che da morto. Tale atteggiamento si protrasse per circa un millennio, con poche eccezioni.


Sorprende perciò come nel castiglionese alla fine del Settecento perdurasse una credenza magica che riportava alla Grecia arcaica o alla Roma repubblicana. Quella superstizione per giunta era condivisa da un prete, quasi che due secoli di Controriforma avessero toccato solo marginalmente quella zona (cosa che sappiamo essere non vera). Il territorio di Castiglione, come il resto della montagna bolognese, infatti, era stato rievangelizzato in forma capillare dall’azione delle autorità religiose che si erano succedute a Bologna dalla metà del ’500 (si pensi ai vescovi Campeggi, Paleotti 
 e ai loro successori) e da predicatori itineranti, molto attivi fra il XVI e il XVII secolo.


Temperato lo zelo religioso e venuto meno il timore del lupo ormai in fase di estinzione, riemerse nel territorio la credenza nel potere taumaturgico dell’animale.

I  GISOLFI  E  I  LUPI  RAPACES 


L’onomastica è una branca della linguistica molto conservativa e ben si presta perciò a serbare le tracce di una cultura in un determinato territorio. Le tribù germaniche nelle loro migrazioni verso l’Europa meridionale apportarono, tra le numerose innovazioni politiche e sociali, anche fenomeni di acculturazione molto profondi, determinando ad esempio innovazioni linguistiche nel lessico e soprattutto nell’onomastica delle popolazioni romanze. Il triplice nome latino (i tria nomina) cadde in disuso e, al suo posto, subentrarono, a partire dal VI secolo, i nomi degl’invasori, che recavano caratteristiche profondamente diverse. Gli appellativi germanici erano infatti costituiti prevalentemente da un’unica parola composta di due parti, che, secondo un’interpretazione oramai accettata, avevano come riferimento aggettivi richiamanti il valore, il coraggio e la forza dell’uomo. Erano queste le qualità primarie nella cultura nordica che avrebbero dovuto condizionare per tutta la vita il comportamento dell’uomo guerriero e donargli la piena libertà. La morte in combattimento era ardentemente desiderata in quanto unico lasciapassare per il Walhalla, il paradiso degli eroi. Per formare gli antroponimi, furono quindi usati aggettivi come ‘forte’, ‘ardito’, ‘valoroso’, ma anche parole come ‘spada’, ‘freccia’, ‘elmo’, ma soprattutto furono utilizzati nomi di animali selvatici che evocavano la forza, l’audacia, l’astuzia. In questo novero, la bestia adottata più frequentemente era proprio il lupo, ma non mancavano l’orso, il corvo, l’aquila, il cinghiale e altri ancora 
.


Nei documenti privati dell’Appennino tosco-bolognese, nei secoli XI e XII, troviamo un gran numero di antroponimi di origine longobarda e franca pertinenti non solo a membri della piccola nobiltà locale, ma anche a contadini e servi, segno questo di una profonda influenza da parte del ceto dominante, di antica origine germanica, sul costume linguistico della popolazione autoctona. L’onomastica romanza venne in gran parte soppiantata. Vide una ripresa solo nel secolo XIII 
.


I Gisolfi, o ‘germogli di lupo’, secondo il suggestivo significato longobardo, erano una stirpe di feudatari minori, residenti nel castello di Mogne (arx qui vocatur Lemonio, vicino a Castiglione dei Pepoli). Fedeli ai conti Cadolingi di Pistoia, detenevano terre nelle valli dei torrenti Setta e Brasimone, presso l’alpe dello Stale e anche in Toscana. Sul loro conto non vi furono testimonianze di crimini e nefandezze a danno dei contadini loro sudditi o degli avversari politici, ma solo riferimenti in atti patrimoniali, a cui i membri della stirpe erano soliti presenziare come testi fra la metà del secolo XI e la metà di quello successivo.


Ben diversa era la fama attribuita ai conti Alberti e ai conti di Pànico, accusati di usurpazioni, violenze, saccheggi e anche omicidi commessi contro la popolazione inerme e contro tutti coloro che avevano osato contrastarli o semplicemente avevano avanzato richieste di maggiore giustizia o autonomia 
. Reminiscenze di queste brutalità, oltre che nelle cronache giudiziarie, potevano essere rintracciate fino a qualche decennio fa in alcune leggende del territorio ove questi nobili avevano imperversato. Tali racconti esprimevano il profondo disagio e il desiderio di rivalsa dei ceti subalterni, che purtroppo si materializzavano solo nelle fole raccontate a veglia 
. Con una metafora felice questi padroni della montagna erano definiti lupi rapaces, una terminologia tratta dalle invettive che i ceti emergenti delle città scagliavano contro i maggiorenti, alcuni dei quali erano originari della montagna 
.


Erano molto lontani i tempi in cui i Longobardi attribuivano al bambino appena nato nomi pittoreschi e beneauguranti, ove la figura del lupo emergeva per quello che rappresentava nell’immaginario di questo popolo: astuzia, forza, solidarietà verso i compagni e indifferenza per la propria sorte.

IL  ‘PERO  LUPO’


Nel 1048 il conte Guglielmo dei Cadolingi fece una cospicua donazione all’erigendo monastero dello Stale (presso l’odierno Passo della Futa) di terreni i cui confini vennero dettagliatamente elencati in un documento pubblico che così principiava: Ab oriente parte Nespulo de Briga usque ad Pero Lupo... 
 Il toponimo ‘Pero Lupo’ mi incuriosì e immediatamente pensai a un luogo coltivato ad alberi da frutta, ma frequentato anche da animali selvatici, tra cui il lupo: una situazione abbastanza normale nel Medioevo, quando queste bestie erano solite addentrarsi anche nei centri abitati. Tuttavia l’incontro con un nome di luogo molto simile al precedente mi fece propendere per una diversa soluzione.


Il documento in questione porta la data del 1235 e appartiene al corposo elenco degli estimi che il comune di Bologna commissionò al fine di sottoporre a tassazione i beni immobili compresi nel territorio montano appena conquistato. Presso il villaggio di Bargi, a ovest dello Stale, era indicata la seguente località: Item extimavit unam petiam terre querciate site in dicta curia Piderle ad pirum luvarium 
. Infine allo scadere del XVI secolo presso la contea di Sparvo, dominio dei conti Pepoli, in un atto rogato dal notaio Nanni Prediera di Castiglione de’ Gatti troviamo la seguente testimonianza Terra a Sparvo (alli peri da cani) 
.


Questi documenti mi suggerirono una diversa ipotesi: il ‘pero lupo’ era presumibilmente un albero da frutto conosciuto in quel contesto montano per la produzione di pere dalla forma allungata che potevano richiamare il muso di un canide e in particolare quello di un lupo, animale in quei tempi diffusissimo ovunque.


È quindi ipotizzabile che l’immaginario collettivo dell’uomo del Medioevo avesse utilizzato la figura del lupo o di alcuni dei suoi particolari anatomici, come ad esempio il muso, per denominare piante od oggetti particolari che mostrassero anche solo vagamente una somiglianza con l’animale 
.

LA  GOIFNERA  (LA  GOLFANARA)


Nelle fonti documentarie medioevali sono numerosi i toponimi che fanno riferimento al lupo: segno, come abbiamo visto, di una sua presenza diffusa sul territorio. Qualche esempio: nella montagna tosco-bolognese era citata una Fossa luporum 
, situata sui monti presso Lizzano in Belvedere; nell’odierno comune di Granaglione è ancora presente il nome “Fossa del balzo del lupo” 
; più a est sul crinale, sopra il borgo di Castel dell’Alpi, sopravvive il termine Monte Luario (o Luvazio), in dialetto Mont Luvei, attestato anche in documenti antichi. Ancora più a est, nella curia di Scaricalasino, era presente nel 1385, presso Campeggio, il toponimo Corolovo che, se non erro, significa ‘Curalupo’, un termine abbastanza frequente con il significato di ‘attenti al lupo’ 
. Più a nord, presso Ripoli di S. Benedetto Val di Sambro, troviamo il microtoponimo Goifnera, italianizzato in Golfanara, a indicare una località con alcune abitazioni rurali. E il novero potrebbe continuare ancora 
.


Se la mia interpretazione è esatta, il nome di questo luogo sarebbe originato dal longobardo *wulfa = lupo e dal suffisso latino -ara, con il significato di ‘luogo infestato dai lupi’. Un toponimo eccezionale, poiché *wulfa è presente nella toponomastica italiana solo in Alto Adige, mentre non sembra esservene traccia a sud delle Alpi. Il nome di luogo non rappresenta solo una curiosità linguistica, ma unitamente ad altri indizi potrebbe essere la spia di insediamenti storici barbarici più antichi. L’occupazione della montagna bolognese da parte dei Longobardi è stata collocata al primo quarto del secolo VIII (salvo le località di Torri e Stagno e poche altre sul crinale, occupate già all’inizio del secolo VII 
). L’uso di *wulfa e di altri termini germanici rilevabili nella toponomastica della zona — come ‘Brandelli’ (da branda = fonte) 
, Lagàro (da lagar = campo) 
, Rio Bacchio (da bakiz = torrente) 
, Stanco (da staina = pietra) 
 — suggerisce l’ipotesi che gli stanziamenti barbarici datassero almeno a un secolo prima, quando queste genti parlavano ancora la propria lingua originaria, tanto da trasmetterla all’ambiente circostante, in sostituzione di nomi romanzi. I linguisti ritengono che i Longobardi abbiano continuato a usare il proprio idioma fino alla terza generazione, cioè poco prima dell’ascesa al trono di Pavia del re legislatore Rotari, che con il suo editto intese anche ristabilire una situazione culturale e sociale in rapido declino (metà sec. VII) 
. L’occupazione dei passi appenninici e delle alte valli emiliano-romagnole risalirebbe alla fine del VI secolo, allorché Pistoia, Firenze e Fiesole, unitamente ai rispettivi àmbiti territoriali, caddero in mano agl’invasori, come farebbero supporre alcune testimonianze archeologiche recentemente venute alla luce 
.

GLI  ULTIMI  LUPI  DELL’APPENNINO  BOLOGNESE  TRA  CRONACA  E  LEGGENDA


Le leggende e le fiabe sulle imprese del lupo nell’Appennino tosco-bolognese erano un tempo molto numerose in relazione alla larga diffusione della specie; attualmente per motivazioni opposte sono rare o assenti e fanno ormai parte di quel vasto patrimonio culturale preindustriale retaggio di un passato lontano.


Al giorno d’oggi il lupo sopravvive nelle fiabe per bambini, nei fumetti trasmessi dalla televisione e nelle minacce di qualche genitore esasperato che lo invoca per quietare un bambino disubbidiente.


Placida Staro, valente antropologa e interprete della tradizione appenninica, ha rilevato che il materiale letterario di matrice popolare riguardante l’animale è ormai scomparso con la morte degli ultimi depositari di questo sapere orale. La considerazione va estesa a tutti gli altri aspetti della cultura agricolo-pastorale, scomparsa con il venir meno delle condizioni economico-sociali che l’avevano generata.


La memoria allora va al violinista Melchiade Benni, grande interprete delle musiche e ballate appenniniche, e a Maria Grillini che, fino a poco prima della sua morte avvenuta nel dicembre 2004, ci ha allietato con le sue fiabe e con i racconti colmi di saggezza e amore per la vita in tutti i suoi aspetti.


Unico superstite di un’epoca lontana è Terziglio Santi, il grande sapiente delle nostre valli, vecchio di età ma non di spirito, che ci presenta alcune curiosità antropologiche e due racconti sulla fine del lupo.


« La prima conoscenza del lupo per noi bambini era quella del lupo mannaro. Si diceva che avesse un urlo terrificante a sentirsi, specie nelle notti di luna piena, e che fosse orripilante a vedersi, non solo quando restava nella sua forma ferina, ma anche quando assumeva sembianze umane. Altra particolarità dei lupi era che, quando si inoltravano sulla neve, riuscivano a lasciare una sola traccia, perché l’uno metteva la zampa sull’orma dell’altro. Proprio per questo, mio nonno paterno, che pure aveva fama di sapere individuare i percorsi e il numero di lepri transitate, con i lupi non riusciva a raccapezzarsi. A Castel dell’Alpi, zona ove la pastorizia era la maggiore attività, il lupo divorava pecore e quindi entrava in conflitto con i pastori che disseminavano esche velenose e trappole e “corazzavano” i propri cani con vistosi collari irti di chiodi acuminati. Gli veniva concessa l’attenuante di cacciare anche le volpi, considerate un flagello per i pollai. Debbo aggiungere che, in contrasto con il detto “cane non mangia cane”, il lupo (un canide) dava la caccia anche ai cani e se ne nutriva. In paese alcuni affermavano di averlo visto di persona. Poi c’erano i paurosi racconti di chi, insidiato dai lupi, aveva rischiato di essere divorato. È ancora vivo il ricordo di un abitante della borgata detta Valdirosa che, in inverno, all’inizio del ’900, era andato a veglia a Picervara; verso mezzanotte, quando prese la strada per ritornare a casa, giunto nel “Campedino”, s’accorse di un lupo che lo seguiva. Nonostante fosse impaurito, non perse la calma e allora, avendo con sé il rotolo della treccia confezionata durante la serata, ebbe l’idea di srotolare l’intreccio che si distese per circa venti metri tra lui e l’animale e cominciò a trascinarlo. Il lupo, per una ragione misteriosa, rimase sempre dietro al capo della treccia e l’uomo, benché terrorizzato, riuscì a raggiungere la porta di casa. Un altro racconto molto ripetuto nelle veglie invernali era il seguente: di notte un abitante di Valbura partì dalla Rioletta per fare ritorno a casa e poco dopo si vide inseguito da quattro o cinque lupi. Non vedendo altro scampo, salì su un albero, ma i lupi vi fecero corona intorno ringhiosi, poi cominciarono ad addentare la pianta, continuando così fino al mattino. Quando l’alberello stava ormai per cadere, il poveretto vide arrivare tre uomini con un cane che venivano a cercarlo; il cane si lanciò contro gli animali, ma rimase subito ucciso; poi i lupi scapparono trascinandosi dietro il corpo della povera bestia. Si racconta che quel tizio in quella notte fece tutti i capelli bianchi e poco dopo morì 
. Questi possono essere racconti in cui qualcuno ha sbrigliato la sua fantasia. Ora parliamo di episodi realmente accaduti, raccontati dai miei genitori e da me ascoltati e quindi non soggetti a smentite. La famiglia d’origine di mia madre abitava da sempre a Ca’ di Borelli e possedeva una cavalla di nome di ‘Gavignèna’ (Gavignana). Mia madre aveva sette o otto anni (quindi, essendo nata nel 1896, eravamo nel 1903-04) quando la cavalla gravida, al pascolo su un prato detto “il Pianello”, a un certo punto partorì. All’improvviso due lupi l’aggredirono e trascinarono via il puledrino. La cavalla, pur nelle condizioni di estremo disagio in cui si trovava, non esitò a reagire, ma purtroppo era ostacolata nei movimenti da un pezzo di legno della lunghezza di ottanta centimetri e del diametro di dieci che, posto trasversalmente, le pendeva dal collo. Questa bardatura non impediva i movimenti dell’animale, ma, se questi correva, gli batteva con violenza contro le zampe anteriori, obbligandolo ad andare al passo. I due lupi allora poterono trascinare via il puledrino e fermarsi a divorarlo fino all’arrivo della cavalla e così per varie volte, fino ad allontanarsi per oltre un chilometro, già in provincia di Firenze. Là fu trovata la cavalla che vegliava il puledrino ridotto a pochi resti sanguinolenti. La presenza dei lupi nell’alto Castel dell’Alpi si protrasse ancora per altri sette anni e non mancarono ulteriori episodi di aggressioni a buoi e pecore che numerosi pascolavano lassù, spesso sconfinando nella provincia di Firenze. Proprio in questa provincia, nel fosso detto della Burraia, fu ucciso l’ultimo esemplare di lupo nel 1910 ».

Paolo Bacchi

Bologna, maggio 2005.
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� Secondo Giambattista Comelli (1840-1916), Bargi e la Val di Limentra. Storia e tradizioni locali, Stab. Tipografico L. Parma & C., Bologna 1917, Appendice III, Famiglia Pepoli, Tavola terza, Ramo dei marchesi, la marchesa non si chiamava Anna Maria, ma Marianna Nobili (†1835).


� Questa corrispondenza è in Archivio di Stato di Bologna, Arch. Pepoli, Lettere diverse, Cartone 775 C.


� Ma, anche se tardivamente, la cosa funzionò: vennero infatti alla luce quattro figli: Gaetano, Guido-Luigi, Giuseppe e Antonio (secondo quanto afferma il Comelli, op. cit.). Vedi inoltre Paolo Guidotti, Bruscoli: la parentesi politica (1380-1403) ed ecclesiastica (... 1784) bolognese tra signoria albertesca e dominio fiorentino, Gruppo sportivo, culturale e ricreativo, Brùscoli (FI) 1989, pp. 99-100. Dello stesso autore: Analisi di un territorio/1. Il Castiglionese dei Pepoli: forme naturali e storiche, CLUEB, Bologna 1982.


� Gherardo Ortalli, Lupi, genti, culture. Uomo e ambiente nel Medioevo, collana “Biblioteca Einaudi” n. 3, Einaudi, Torino 1997.


� Jean Chevalier – Alain Gheerbrant, Dizionario dei simboli. Miti, sogni, costumi, gesti, forme, figure, colori, numeri, 2 voll., B.U.R. Rizzoli, Milano 199611, sub voce LUPO.


� Ibidem, p. 50 del 2º vol.


� Plinio nel XXVIII libro della Naturalis historia cita l’uso terapeutico del grasso di lupo (142; 234; 247), degli escrementi (167), della cenere del capo (178), del fegato (193; 247), del fiele (203; 216), della carne (247) e dell’intero lupo cotto (220). Cfr Gherardo Ortalli, Lupi, genti, culture..., cit., pag. 67, nota 45.


� La credenza popolare, sebbene in forma diversa, si mantenne anche nel nostro Appennino: Placida Staro racconta che più d’una volta durante le sue ricognizioni di studio ebbe occasione d’imbattersi in una coda di lupo, appesa a un muro e considerata dagli abitanti un potente afrodisiaco.


� Margaret Lyttelton – Werner Forman, I Romani e i loro dèi, De Agostini, Novara 1984. I Luperci erano una confraternita di sacerdoti che celebravano a Roma il culto di Fauno Luperco, durante le feste chiamate Lupercalia. Si trattava di una processione che si svolgeva ogni anno il 15 febbraio, durante la quale i Luperci, nudi, giravano attorno al Palatino flagellando con cinghie ricavate dalla pelle d’una capra appena immolata le donne che incontravano per strada. Il santuario di Fauno Luperco era la grotta del Lupercale, situata sulle pendici nord-ovest del Palatino. Lì, secondo la tradizione, la lupa aveva allattato Romolo e Remo (Cic., Ep. 7, 20, 1; Verg., Aen. 8, 343; Liv., 1, 5, 1; Cic., Phil. 2, 84).


� Fra Salimbene de Adam (o fra Salimbene da Parma) fu un cronista francescano del XIII sec. Era nato a Parma nel 1221. Morì a Reggio Emilia nel 1287 o, secondo altri, nel 1288. Tra le opere di carattere storico e vario che Salimbene affermò di aver composto, ci è giunta solo una Cronica, mutila all’inizio e alla fine. Si tratta di un’opera singolarissima e che di comune con le altre opere del genere ha solo il nome: non cronaca quindi nel senso tecnico del termine, né storia, ma un caleidoscopio di avvenimenti e di personaggi, vicini e lontani, storici e leggendari. Della Cronica di Salimbene parla Vito Fumagalli, in Storie di Val Padana. Campagne, foreste e città da Alboino a Cangrande della Scala, Camunia, Milano 1992, pp. 143-152.


� Salimbene de Adam da Parma, Cronica 774-775, trad. it. di Berardo Rossi, Radio Tau, Bologna 1987, p. 268. Per il testo latino vedi Salimbene de Adam, Cronica, nuova edizione critica a cura di Giuseppe Scalia, Laterza, Bari, 1966, 2 voll., p. 275.


� Vito Fumagalli, Storie..., cit., p. 147.


� Paolo Diacono racconta: « Al tempo in cui la gente dei Longobardi venne dalla Pannonia in Italia, arrivò insieme con loro pure il mio trisavolo Leupchis, anche lui longobardo. Dopo essere vissuto in Italia per alcuni anni, egli morì lasciando cinque figli ancora bambini che il turbine della prigionia, di cui abbiamo appena detto, afferrò e trasportò esuli dal castello di Cividale nella terra degli Avari. Per molti anni sopportarono lì la miseria della schiavitù e giunsero all’età virile. Allora, mentre quattro di loro — di cui non ricordiamo i nomi — rimasero nell’angustia della prigionia, il quinto fratello, chiamato Lopichis, che fu poi mio bisnonno, ispirato dal Padre della misericordia, decise di liberarsi dal giogo della schiavitù e di andare verso l’Italia, dove ricordava che viveva la gente longobarda, e ritornare alla pienezza della libertà. Messo in atto il suo proposito, prese la fuga, non avendo con sé che l’arco e la faretra e appena un po’ di cibo per il viaggio e senza sapere affatto in che direzione muoversi. Ma un lupo gli si avvicinò e divenne suo compagno di viaggio e sua guida. E poiché il lupo gli camminava davanti e si girava spesso a guardare dietro di sé e si fermava se lui si fermava, lo precedeva se lui camminava, capì che gli era stato mandato dal cielo, per mostrargli la strada che non conosceva. Ma dopo che furono andati avanti così per diversi giorni nella solitudine dei monti, il poco pane che aveva venne a mancare completamente al viaggiatore. Continuò il cammino digiuno, ma alla fine, stremato dalla fame, tese il suo arco e cercò di uccidere con una freccia il lupo per poterselo mangiare. Ma il lupo, prevenendo il colpo, sparì dalla sua vista. Lui allora, non sapendo dove dirigersi ora che il lupo era andato via, e troppo indebolito dalla fame, disperando ormai della vita, si gettò a terra e s’addormentò. Nel sonno vide un uomo che gli diceva: “Àlzati! Perché dormi? Prendi il cammino dalla parte verso la quale tieni rivolti i piedi; là sta l’Italia, dove vuoi arrivare”. Egli s’alzò sùbito e prese a muoversi nella direzione che gli era stata indicata nel sogno; e presto arrivò a un’abitazione umana. Viveva infatti in quella zona un gruppo di Slavi. Solo una donna, ormai vecchia, lo vide e sùbito capì che era un fuggitivo e che moriva di fame. Impietosita, s’avvicinò a lui, lo nascose in casa e in segreto gli dette del cibo, poco alla volta, per non ucciderlo del tutto se lo avesse lasciato mangiare a sazietà. E così lo nutrì con saggia misura, fino a che egli si rimise e poté recuperare le forze. Quando lo vide ormai in grado di mettersi in viaggio, gli dette del cibo e gli spiegò da che parte dirigersi. Dopo pochi giorni egli entrò in Italia e giunse alla casa in cui era nato: era vuota e abbandonata, tanto che non aveva più tetto e dentro era piena di rovi e di spini. Li tagliò e tra le pareti trovò un grande frassino e a quello appese la sua faretra. In séguito, aiutato con doni da parenti e amici, riedificò la casa e prese moglie, ma non poté recuperare nessuno dei beni che aveva avuto suo padre, perché fu escluso dal loro godimento da chi li aveva occupati con un ormai lungo e continuo possesso. Questi, come ho già detto, fu il mio bisnonno. Egli generò infatti mio nonno Arechi, Arechi mio padre Warnefrit e Warnefrit dalla moglie Teodolinda generò me, Paolo, e mio fratello Arechi, che prese il nome da nostro nonno. Raccontate queste poche cose della mia genealogia, torniamo ora al corso della storia generale » (Paolo Diacono, Historia Langobardorum IV, 37, trad. it. di Lidia Capo, Fondazione Lorenzo Valla, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1992, pp. 217-221).


� Cfr Giovanni Cherubini, Lupo e mondo rurale, in L’Italia rurale del basso Medioevo, Laterza, Roma-Bari 1985, pp. 204 ss.


� Saverio Amadori, Caccia e cacciatori alla Sambuca Pistoiese dallo statuto del 1291, in AA. VV., Pàvana. Un Millenario 998-1998. Atti della giornata di studio di Pavana 6 agosto 1998, a cura di Ariela Caruso e Renzo Zagnoni, Gruppo di Studi Alta Valle del Reno, Porretta Terme (BO) 1999, Società Pistoiese di Storia Patria, Pistoia 1999, Comitato dei Mille Anni, Pàvana (PT) 1999, pp. 51-65.


� Gherardo Ortalli, Lupi, genti, culture..., cit., p. 78.


� CCCX. Delle trappole. Se un animale selvaggio sarà caduto in una trappola o in una tagliola, e avrà poi fatto danno a persone o bestiame, colui che ha messo la trappola paghi il risarcimento. CCCXI. Se qualcuno avrà cercato, per amor di lucro, di impadronirsi di un animale selvaggio ferito da altri ovvero caduto in una tagliola, e ne sarà stato ferito o ucciso, il risarcimento non sia richiesto a colui che l’ha inseguìto e ferito, ma sconti la sua colpevole audacia chi ha cercato di catturarlo di sua iniziativa e nella speranza di un qualche illecito guadagno (Editto di Rotari, capp. 310-311, in Gianluigi Barni, I Longobardi in Italia, De Agostini, Novara 1987, p. 433, trad. it. di Marcella Boroli).


� Giovanni Campeggi, bolognese, fu vescovo di Bologna dal 1553 al 1563. Gabriele Paleotti, bolognese, cardinale, fu arcivescovo di Bologna dal 1566 al 1597. Alfonso Paleotti, bolognese, fu arcivescovo di Bologna dal 1597 al 1610.


� Il nome Gisolfi, come tanti altri di origine germanica, era composto di due termini: *g(sa = germoglio e *wulfa-z = lupo, quindi significava “germogli di lupo, cuccioli di lupo”. Nicoletta Francovich Onesti, Vestigia longobarde in Italia (568-774). Lessico e antroponimia, collana “Proteo” n. 6, Artemide Edizioni, Roma 20002, pp. 195-196.


� Maria Giovanna Arcamone, Il mondo animale nell’onomastica dell’Alto Medioevo, in AA. VV., L’uomo di fronte al mondo animale nell’Alto Medioevo, SSCISAM (Settimane di Studio del Centro Internazionale di Studi sull’Alto Medioevo) XXXI, 7-13 aprile 1983, Presso la Sede del Centro, Spoleto 1985, pp. 127-164.


� Nei secoli XI e XII i suggestivi antroponimi che richiamavano i valori legati alla guerra e quelli di animali che ne incarnavano le virtù belliche (come il lupo) non erano probabilmente più compresi se non da qualche ‘lambardo’ particolarmente legato alle tradizioni ancestrali. Gli antroponimi degl’invasori si perpetuarono per abitudine, come mera sopravvivenza, fino al XIII secolo.


� Tiziano Costa – Paola Foschi, Storie medioevali della montagna bolognese, Costa Editore, Bologna 2004, pp. 9-23.


� Alcune di queste ‘fole’ sono narrate da Athos Vianelli, Leggende bolognesi, Amici di Lelio Dalla Volpe, Bologna 1991.


� Lupi rapaces era anche il termine con cui gli estensori degli Statuti bolognesi del 1282, i cosiddetti “Ordinamenti sacrati e sacratissimi”, indicavano i magnati turbolenti contrapposti ai pacifici cittadini definiti agni mansueti. Voglio ricordare che il libero comune della città aveva accolto una parte di questa nobiltà dalla montagna, ove risiedeva in precedenza, con il fine di poterla meglio controllare.


� Michelangelo Abatantuono, Il monastero e l’alpe dello Stale. Vicende religiose e politiche (secoli XI-XVIII), Nuèter ricerche, n. 22, Estratto da “Nuèter” XXVIII, Porretta Terme (BO) 2002, p. 172.


� Archivio di Stato di Bologna: estimi del 1235, III, Estimi dei Fumanti di Bargi, 1235, in Arturo Palmieri, Un castello imperiale in val di Limentra (Savignano, oggi Rocchetta Mattei), estratto da Atti e memorie della Regia Deputazione di Storia Patria per le Romagne, serie 4, vol. 14, Stabilimenti Poligrafici Riuniti, Bologna 1924, p. 43.


� L’anno del documento è andato perduto. Dal ‘minutario’ lo si può collocare a cavallo tra il XVI e il XVII secolo. Ringrazio Mauro Fogacci per la preziosa segnalazione.


� A Brisighella in Romagna viene tuttora coltivato un tipo di pere, cosiddette ‘antiche’, denominate ‘volpine’. Sono frutti in genere non molto grandi, con un curioso lungo picciòlo che spunta dall’estremità del frutto. La loro conformazione potrebbe ricordare un volpacchiotto accovacciato.


� Paolo Guidotti, Il trasporto di legname a Bologna per via d’acqua, in La mùsola, nn. 11-12, Lizzano in Belvedere (BO) 1972.


� Piero Balletti – Renzo Zagnoni, Dizionario toponomastico del Comune di Granaglione, nota toponomastica di Carlo Alberto Mastrelli, Gruppo di Studi Alta Valle del Reno, I libri di Nuèter n. 29, Porretta Terme (BO) 2001, p. 15 e p. 126.


� Amedeo Benati, Appunti di toponomastica, in AA. VV., Mons Gothorum. Monghidoro: la sua gente e il suo territorio dal Medioevo a oggi, Marino Cantelli Editore, Castelmaggiore (BO) 1988, p. 186.


� Di estremo interesse è il toponimo ‘Pietraluparia’, un tempo presente a Pragatto di Crespellano presso la chiesa di san Michele in Sorbetolo del secolo XI. Cfr Vittorio Lenzi, L’oratorio di san Michele in Sorbetolo a Pragatto, Pro loco, Crespellano (BO) 2002, pp. 6-10.


� Vedi ad esempio gli studi di Amedeo Benati e Natale Rauty, che riprendono il parere di autori precedenti (Gina Fasoli e Arturo Palmieri). In questi ultimi tempi la storiografia propone una datazione più alta.


� Lo dice Natale Rauty in Storia di Pistoia, Firenze 1988.


� Lager in tedesco moderno. Tra le sue numerose accezioni ricordiamo quella di campo, accampamento.


� Maria Giovanna Arcamone, I Germani d’Italia: lingue e ‘documenti’ linguistici, in AA. VV., Magistra barbaritas. I barbari in Italia, premessa di Giovanni Pugliese Carratelli, Garzanti – Scheiwiller, Milano 19862, p. 404.


� N. Francovich Onesti, Vestigia..., cit., p. 214.


� Anche il toponimo ‘Fara di Setta’, ora scomparso, ma un tempo situato non lungi dai nostri luoghi, porta acqua alla tesi di uno stanziamento precoce, in quanto la ‘fara’ indicava un gruppo familiare allargato, insediato su un territorio straniero. Cfr N. Francovich Onesti, Vestigia..., cit., p. 76.


� AA. VV., Il castello e la corte di Scanello, di prossima pubblicazione.


� Un racconto analogo, con poche varianti, è riportato da Giambattista Comelli, Bargi..., cit., pp. 237-238.
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